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19 giugno 2006
Spett. Associazione dei Superstiti del Vajont
Piazza Jacopo Tasso, 2
32013 Longarone (BL)
Alla c.a. del Presidente

dr. Renato Migotti
“Perché un’opera sul Vajont?”
Una domanda, questa, che mi sono sentito rivolgere più volte dai Longaronesi che ho avuto occasione di incontrare in questo periodo. Parlo della Sua persona, caro Presidente, in occasione del nostro primo contatto telefonico, nonché dell’Assessore alla Cultura, Giovanni Danielis, come delle persone della vostra Associazione che hanno voluto essere presenti alla prima esecuzione del mio brano Echi dal Vajont tenutasi a Venezia il 24 maggio di quest’anno. 
Dietro la domanda non vi è una curiosità fine a se stessa, bensì l’intenzione di cogliere le ragioni profonde di una scelta, perché quando si nomina il “Vajont” non si parla solamente di un fatto di cronaca, ma si chiama in causa la memoria di quasi duemila vittime oltre che la sensibilità dei superstiti la cui vita è stata segnata in modo indelebile da quella triste sciagura. Per questi motivi è più che legittimo che si indaghino le ragioni di una scelta come la mia, nel bene, soprattutto, di una popolazione che pur desiderosa che si perpetri la memoria dell’accaduto, è però vigile affinché non se ne faccia abuso o si banalizzino i contenuti.
Nel 1963 non ero ancora nato. Il mio rapporto con la vicenda del Vajont inizia quando, da bambino, partito in auto da Pieve di Cadore con i miei genitori, salivo la strada che porta al Vajont diretto verso la Val Cellina. Un tragitto che capitava di fare anche più volte ogni anno, per raggiungere alcuni parenti in Friuli. È stato durante uno di questi viaggi che mio padre ha cominciato a raccontarmi di ciò che accadde lì, e ricordo bene come fosse ora l’impressione che destava in me quella vasta area biancastra tra le rocce del monte Toc sapendo che la montagna che ha preso il posto del lago da lassù era venuta. Anche la diga riusciva a colpirmi ogni volta, con quell’aura spettrale, monolitica, eppur fiera.
Quelli di mio padre erano racconti di un uomo che, come tanti altri, la notte del 9 ottobre 1963 fu mobilitato per prestare l’opera di soccorso. Da buon volontario dei Vigili del Fuoco dette il suo contributo. Non parlava spesso del Vajont, ma quando lo faceva capivo dalle parole e dal tono della sua voce che qualcosa di particolarmente duro era accaduto. Crescendo, alle suggestioni ricevute da bambino si è aggiunta la lettura e l’informazione che spetta ad un conterraneo che vuol essere vicino e solidale alla popolazione dei comuni toccati.
Nel 2004 sono venuto a conoscenza che il Ministero dell’Università e della Ricerca aveva attivato presso i conservatori di musica i bienni sperimentali di specializzazione per il conseguimento della laurea di 2° livello in discipline musicali. Nonostante fossi già in possesso del diploma di composizione e, soprattutto, fossi già sufficientemente impegnato dal mio lavoro di musicista e dalla famiglia che nel frattempo si era formata, ho sentito forte il desiderio di approfondire le mie conoscenze e di avvicinarmi attivamente al mondo dell’elettronica applicata alla musica. Dato che quest’opportunità veniva offerta dal conservatorio di Venezia decisi di iscrivermi lì e portare a termine un ciclo di studi che mi ha arricchito enormemente. A compimento del biennio è previsto dal corso che ho seguito – “composizione e nuove tecnologie” – un esame finale in cui viene discussa una tesi scritta e, contestualmente, eseguita una composizione su organico dato che nel mio caso era: voce femminile, 2 violini, 2 violoncelli e live electronics. Il “live electronics” (che si può tradurre con elettronica dal vivo) consiste nell’elaborazione in tempo reale del suono emesso dagli strumenti tradizionali, mediante l’ausilio di un’apposita tecnologia che prevede l’uso di microfoni, computers e altoparlanti. Senza entrare troppo nello specifico mi limito a dire che il live electronics trasforma gli strumenti tradizionali in iper-strumenti dalle possibilità sonore sconfinate e, in più, permette di attuare la cosiddetta spazializzazione del suono che fa vivere al pubblico un ascolto a 360° (il suono può giungere all’ascoltatore da direzioni diverse). All’organico suddetto ho voluto aggiungere un nastro magnetico le cui caratteristiche sono spiegate nella tesi collegata all’opera da me composta, che porta il titolo di: “Forma aperta e Live Electronics”.
Nell’ambito del corso di composizione che ho seguito, la stesura del brano è lasciata alla libera fantasia creativa dell’autore, senza vincoli di carattere estetico. La scelta del titolo e della tecnica compositiva è frutto di una mia personale decisione, avvallata dai docenti che mi hanno seguito: il prof. Corrado Pasquotti (composizione) e il prof. Alvise Vidolin (musica elettronica).

 Ho riflettuto a lungo sul mio pezzo di laurea. Ci tenevo a concludere un biennio già ricco di esperienze compositive e di soddisfazioni con un lavoro che fosse all’altezza della situazione. Non è chiaro nemmeno a me cosa mi abbia spinto a legare la mia musica al Vajont; a volte le idee nascono in modo imprevedibile, forse anche dai ricordi, da suggestioni del passato. Di certo ho pensato quanto sarebbe stato bello poter condividere questo momento proprio con mio padre, purtroppo scomparso tre anni fa; da questo pensiero ne è conseguito il ricordo del Vajont di cui dicevo pocanzi. Non avevo mai legato un mio pezzo ad un fatto di tale portata realmente accaduto, ed ero consapevole che in una scelta di questo tipo si celavano più rischi che certezze, ad esempio il rischio che si vedesse un intento descrittivo in un’opera che non vuol’essere tale (come si può descrivere il suono di una massa rocciosa di oltre 270 milioni di metri cubi che sprofonda in un lago sollevando un’onda apocalittica che ha devastato e distrutto tutto ciò che ha incontrato sul suo cammino?!). Echi dal Vajont vuole semmai essere un’opera evocativa, capace di creare una suggestione in chi l’ascolta, farlo partecipe di un’eco lontana che giunge dal passato, per riflettere su quanto accaduto.
Nonostante queste perplessità, ho sempre avuto l’intima convinzione che il mondo sonoro che avevo in mente quando pensavo a questo pezzo, insieme alla tecnica compositiva che utilizzo da qualche tempo e alla tecnologia di cui potevo disporre, potevano attagliarsi benissimo al contesto della vicenda del Vajont. Alla fine è stato questo a determinare la scelta, cioè il voler provare a me stesso che potevo esser capace di trasmettere agli altri questa sensazione, anche utilizzando un linguaggio non facile, fatto di sonorità a tratti anche aspre, che richiedono un ascolto attento e creativo a sua volta. D'altronde, come si può accostare altrimenti il Vajont al mondo della musica? Forse con un idea sonora leziosa, leggera, soavemente melodiosa? Credo di no. Ho voluto proporre sonorità ricercate, raffinate ma anche decisamente materiche, che cercano di raggiungere la mente ed il cuore dell’ascoltatore attraverso una strada differente, magari difficile, come difficile è stata tutta la storia del Vajont, in primo luogo per coloro che l’Associazione da Lei presieduta intende rappresentare.
Affido a Lei, caro Presidente, una copia dell’opera Echi dal Vajont insieme ad una copia della tesi “Forma aperta e Live Electronics”, affinché possa rimanere agli atti dell’Associazione dei Superstiti del Vajont.
Un cordiale saluto,
Marino Baldissera

